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I MARTIRE GORCOMIENSI
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CANTO 1°

ln quella parte dell’ Europa bella ,
Che U" Atlantico mar lambe da un late,
Il qual nella terribile procella
Dal cumulo degli argini & domate,
Diciannove Campioni gloriosi ,
Nel secolo che fu tanto infiammato
Da' livori palesi e daglhi ascosi,
Per la Fede di Cristo dier la vita
Da rii tormenti fatti pid animosi.
Miserabil colui che gli altri incila
Al male oprare, ed il nobile ingegno
Rivolge contro Dio con fronte ardita!
Di quanto abborrimento se’ lu degno,
Empio Calvin , che la superba mente
Alla Fe' non ‘piegasti, e nel gran pegno’
Eucaristico il vivo amore ardenie
Dell'umanato Verbo non vedest ;
Onde teco peria misera genie !
Né quel Supremo pur riconoscesli
Dato da Cristo a governar sua Chiesa ,
Che geme ancor per piaga che le festi!
La rocca di Goroeomio si fo arresa;
E contro i Confessari della fede
La rabbia eretical vieppi riacoesa
Scempio orribile fea delle sue prede.
Fu il Duece Nieold d' undici eleli,
Del Grande in poverld figlio cd erede,
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Co' suoi prigione , ed alti benedelti.
Quando ravvolte in Lenebroso velo
Son tutle cose, e gli animai costrelli

A rintanarsi pel nollurno gelo,

Cingon gli eresiarchi il Capitano
Con slreita fune, ¢ quei di santo zelo

Infiammato , levando al ciel la mano,
Al martirio conforta i suol compagui,
_Cristo additando i nulla parte saoo.

Ma perdite e supplizi son guadagni ,
Che a Gesa i assomiglian sulla croce,
Per tutli i dicianoove spirli magni.

Sospeso al trave con lormento atroce
Per la fune che intorno lo cingeva ,

* Ed istrappato con tratto feroce , -

Indi rolta la fape, al suol cadeva
Di gran ecolpa il vegliardo tramorlito,
E piupa mar pielosa lo rileva.

Nuovo lormento dall’ Averno uscila
GI' inumani carnefici wrovaro
Per veder se o spirlo sia parlilo.

Con ceri ardenti la faccia bruciaro ,

E la lingua e 'l palato furo incesi:
Su per le nari e fiamme ne andaro.

A mirarlo i compagni erano allesi
Fra tema e duol; ma i rimage in vita
In mezzo & rii martii oon pit intesi.

Pria che I' Aurora abbia la vis fiorita
Del firmamento, la rabbia d’ inferno
Pur i compagni a crude pepe invita.

L del Duce e degli aliri aspro governo
§i fe’ ne’ giorni e nelle nolli appresso ;
E que', lieli, ji mactic prendendo a scherno ,

S’ univono 8 Gesit con dolee amplesso.
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CANTO I

Uudini del Serafico in ardore ,

Di Domenico an allro , un 4" Agostino

- Figlt ed eredi, ed altri =ei |' onore

Parlecipar di quell’ alto destino.

Pungea strale 4" amor que’ sacerdoti,
E tauti umilemente a cape china

Al ciel pria di parlir porgeano voti.
Come Cristo di lor vesti spogliati ,
Legati insiem , cantamdo inni devoli

Dentro un vascello a Brilla fur menati.
Non & d’ augelli cosi dolce il coro,
Che vanno a schiera su forenli prati,

Com’ & soave il salmeggiar canoro
Di quegli eleiti ad acquistar penando
Quel ch’ @ riposto in ciel nobil - tesoro.

Del viaggio alla meta si esultando
I venerandi vecchi alfin giungiéno ,

E poseli in ischiera un fier comanda.

* Or chi I' atrocith ridire appieno
Potria di vile plebe insultatrice,

E di fiera milizia senza freno ?

Ogoun de’ Sanli grida : o me felice!
Allor che i crudi aggiuogon piaga a piage ,
Ripercotendo sulla cicatrice.

Di sangue un rio la terce intorno allaga....
Ma strazi ed onte la turba rionova ,
Né di tanto oliraggiare ancor s appaga.

Que’ ferrei cori ad ammollir non giova
Ferma costanza , né |' antica elade ,
Ché i venerandi posti alla gran prova
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Eran negli sooi a cui di rado accade
Ch’ nomo pervenga , ond’ ognor fu esecrato
Chi de’ vecchi sprezzd la dignitade.

Ai vili scheroi con petto infiammato
Rispondean lodi al Creator sovrano,
Che wvobil serto ad essi avea serbalo.

Ecco lo spirte affido in la tua mano,

{ Ognuo pregava in si, fiera agonia
L' allo Signore } ed al nemico insavo

H morir nostre un caro pegno sia
Del tao perdov. Cosl 1'uvom generoso
Imitando Gesd le offese oblia.

Giltansi poscia in carcer tenebroso ;

Ma non sen paghi gli spirti felfoni ,
Che nuovo strazio apprestan pilt penoso.

Con malizia oslinala que’ demoni ,

Poi che non val minaccia, né tormento ,
Provan teatarli con lusinghe e doni.

Ecco dioanzi agli ocehi in un momento
5'apre I' empireo Cielo, e i seggi eterni
Veggon serbati al grande esperiments ,

E diciannove Spiriti superni ,

Che in mano hanno le palme e le corone,
Danzande intoroe con bei giri alterni.-
Nuovo sl martirio e gloriose sprone !




CANTO 1I1°

Emu alfine s’ aonunzia il fier decreto :
Ritli que’ pazienti a udirlo sknno
Con ciglio asciutto e volto mansueto.
Li condanna npel capo il rio tirsmno.
A una capanna fuori del eastello
Incatenali & coppia s we vanmno.
Giunto a lo stadic il nobile drappella,
11 Capitan su tutli segnalossi ;
E mirabile ¢osa era vedello
I suoi frati abbracciar tutti commossi ,
E a lui risponder quel beato coro,
Si che i duri macigni avrebbe scossi.
Ad orribile trave appesi fore
Con iscorrevol laccio avvinto al colle
Ad uno ad uno appresse il Capo loro.
Par che il monte vicino orzibil erolle
Dia per I' orror del caso miserando ;
- Ma il nemico crudel non ¢ satollo.
Era in mezzo al cammin la notle , guando
Delle riposte viscere privato
Il seno fu per infernal comando.
S'era |' ora del giorno, ottenebralo
Sariasi il Sol! Poscia d'ogoup de’ Santi
Fu il corpo a parte a parte mulilato.
A ludibrio fercei intuona canti
La turba eretical portando jotornd
Le membra sapguinose e palpitanti.
Dato al crudo tripudio intero un gioroo,
Que’ corpi fure da pielose genti
Posti in umil sepolero disadorno.



